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Le relazioni d’aiuto e di consulenza

· Predisposizione di una soluzione personale –

L’insegnante di matematica decide di proporre il caso a tutta l’équipe pedagogica.

La riunione ha lo scopo di raccogliere il maggior numero di informazioni che consentano di capire meglio i problemi dell’alunno.

I docenti s’impegnano a compiere un’osservazione attenta, all’interno della classe del ragazzo, utilizzando una griglia precedentemente elaborata.

Dall’analisi della situazione emergono le difficoltà dell’alunno negli apprendimenti ed alcune “carenze” nella sfera emotiva.

Il ragazzo presenta una scarsa autostima e insicurezza, le quali vengono ulteriormente alimentate negativamente dalle affermazioni del padre (es.: sei proprio un buono a nulla, …).

L’insegnante, in un colloquio, decide di comunicare il comportamento del ragazzo alla famiglia e invita ad assumere comportamenti che possano incoraggiare positivamente l’alunno.

A scuola, i docenti propongono alcune attività di apprendimento cooperativo all’interno dell’area matematica al fine di coinvolgere positivamente tutti i soggetti in situazione d’apprendimento. All’inizio di qualsiasi attività, il docente dovrà creare un “setting” positivo e rassicurante al fine di limitare al massimo le possibili “interferenze negative”.
	Soluzioni
	Punti di forza
	Punti di debolezza

	Soluzione personale
	· Riconoscimento e collaborazione dell’èquipe pedagogica al fine di operare sullo sviluppo dell’autostima come processo formativo unitario.
· Riconoscimento dell’importanza attribuita alle emozioni.

· Utilizzo di osservazioni strutturate.

· Utilizzo di strategie di apprendimento cooperativo.
	· Scarso coinvolgimento della famiglia all’interno di un progetto extra-scuola.



	Soluzione 
1
	· Condivisione dei problemi dell’alunno con l’équipe pedagogica.

· Riconoscimento che l’apprendimento è un processo risultante dalla compenetrazione di motivazione, emozione, memoria e pensiero.

· Attivazione d’intervento di recupero finalizzate alla conoscenza di strategie per acquisire competenze.
	· Ricerca di soluzioni ai problemi dell’alunno con interventi esclusivamente di tipo didattico nonostante si siano evidenziate chiaramente nel soggetto in esame difficoltà di tipo emotivo-relazionale che si ripercuotono sul suo “stare bene” in classe.

· Formazione di un piccolo gruppo di recupero che non facilita processi di socializzazione con il gruppo classe, ma che, al contrario (in questo specifico caso) tende ad isolare.

· Sterilità dei rapporti fra alunno e docenti: non sono sviluppati ascolto e comprensione empatica necessari per instaurare un rapporto qualitativo che concorra alla promozione della persona nella sua totalità.

· Mancato coinvolgimento della famiglia per poter valutare altre possibili cause determinanti le difficoltà manifestate dall’alunno.



	Soluzione 2
	· Condivisione dei problemi dell’alunno con l’équipe pedagogica.

· Attenzione all’alunno in quanto persona bisognosa d’amore (capacità di entrare in sintonia emotiva con l’alunno).

· Individuazione di una figura docente (l’insegnante d’educazione motoria) con la quale l’alunno potrebbe confidare i propri problemi (ascolto attivo).

· Valorizzazione di ciò che l’alunno è in grado di fare per favorire la presa di coscienza delle proprie capacità e migliorare l’autostima.

· Organizzazione d’attività di gruppo.

· Coinvolgimento della famiglia dell’alunno.


	· Superficialità nella valutazione delle difficoltà manifestate dall’alunno.

· Il fatto che l’alunno abbia bisogno di sentirsi accettato e amato implica che: 

· vi siano problematiche serie di natura psicologica nella relazione alunno-genitori;

· vi siano difficoltà di comunicazione e di gestione delle relazioni all’interno del gruppo classe tali da poter mettere in discussione l’intera équipe pedagogica.

· Superficialità nell’organizzare le attività di gruppo: che tipo di attività? Con quale tipologia di gruppo? Con quali obiettivi finali?

· Modalità di coinvolgimento della famiglia: i genitori vengono informati del proprio figlio e delle attività programmate della scuola a giochi fatti, senza aver avuto la possibilità di confrontarsi o riflettere con l’équipe pedagogica.



	Soluzione
3
	· Condivisione dei problemi dell’alunno con l’équipe pedagogica.

· Coinvolgimento della famiglia che deve prendere atto delle difficoltà del proprio figlio.

· Importanza data all’attività sportiva quale mezzo per educare al rispetto delle regole e alla responsabilità nei confronti di compagni ed avversari.

· Partecipazione alle attività facoltative e opzionali quale alternativa alla solitudine.


	· Delega, da parte dell’équipe pedagogica, di ogni responsabilità riguardante le difficoltà dell’alunno alla famiglia ed ai presunti problemi al suo interno.

· Incapacità, da parte degli insegnanti, di offrire indicazioni di carattere educativo ai genitori per aiutarli a crescere e a far crescere il proprio figlio.

· Se da un lato la partecipazione ad attività sportive e facoltative/opzionali pomeridiane può essere una valida alternativa alla solitudine, dall’altro non risolve la vera causa dei problemi manifestati dall’alunno: il quasi totale disinteresse dei genitori alla vita scolastica (e non solo) del proprio figlio.



	Soluzione
4
	· Condivisione dei problemi dell’alunno con l’équipe pedagogica.

· Organizzazione per tappe dell’intervento sull’alunno al fine di capire i suoi veri problemi e le possibili cause.

· Capacità dell’équipe docente di partire, nella valutazione dell’alunno, da ciò che di positivo è in grado di dare.

· Evitando in tal modo preconcetti che possono influenzarne negativamente il giudizio.
· Indirettamente ciò diventa per gli insegnanti un momento di crescita vista come riadattamento della relazione con l’alunno e con il gruppo docente stesso.

· Coinvolgimento della famiglia per raccogliere ulteriori informazioni.

· Definizione di strategie didattico/educative condivise da gruppo docente, famiglia, alunno.


	· Mancanza di chiarimenti circa la natura degli obiettivi definiti nel contratto formativo sottoscritto da équipe pedagogica, famiglia ed alunno.

· Assenza di coinvolgimento del gruppo classe.




Considerazioni Conclusive

Viste queste soluzioni, vi sembra ancora valida quella che avete proposto inizialmente?
Dopo aver analizzato le quattro soluzioni avanzate si ritiene opportuno integrare la soluzione personale con i seguenti punti di forza:

· Riconoscimento che l’apprendimento è un processo risultante dalla compenetrazione di motivazione, emozione, memoria e pensiero.
· Valorizzazione di ciò che l’alunno è in grado di fare per favorire la presa di coscienza delle proprie capacità e migliorare l’autostima.

· Coinvolgimento della famiglia che deve prendere atto delle difficoltà del proprio figlio. Questo punto, precedentemente riconosciuto come un limite della soluzione personale proposta, non può essere omesso tra le condizioni di fattibilità del processo per la sua rilevante importanza.

· Organizzazione per tappe, condivise da  gruppo docente, famiglia, alunno, per intervenire al fine di capire i suoi veri problemi e le possibili cause.
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